
Il Consiglio dei Ministri di venerdì 5 luglio ha approvato il testo di un decreto legge che contiene, tra le varie misure, modifiche alle modalità di applicazione del credito d'imposta per gli investimenti nelle aree svantaggiate (art. 8 della legge n. 388/2000). 

Sulla base delle informazioni ad oggi disponibili, il decreto introduce la possibilità di cumulo tra il credito d'imposta e l'agevolazione Tremonti bis. Al tempo stesso, sono previste alcune restrizioni all'uso del credito d'imposta: il decreto esclude alcuni soggetti ed alcune aree territoriali, limita i massimali d'intensità, stabilisce un tetto alle risorse disponibili ed introduce l'obbligo di presentare domanda per fruire del credito (si veda in basso la descrizione sintetica delle principali modifiche). 

Il testo del decreto-legge approvato dal Consiglio dei Ministri sarà ora trasmesso al parere della Conferenza Stato-Regioni, e poi dovrà passare all'esame del Parlamento. Superato l'iter legislativo, il decreto dovrebbe entrare in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Visto l'interesse del tema per le Associazioni del sistema, si anticipano i principali contenuti del provvedimento, sulla base delle informazioni ad oggi disponibili. 

Cumulo con la Tremonti bis 

Scomparirà l'attuale divieto di cumulo tra il credito d'imposta e l'agevolazione Tremonti bis. Fino alla data di scadenza della Tremonti bis (per la quale potrebbe profilarsi una proroga), sarà quindi possibile usufruire di entrambe le agevolazioni per gli investimenti realizzati in aree svantaggiate. 

Soggetti ammessi al credito

Il credito spetterà alle imprese che operano nei settori delle attività estrattive e manifatturiere, dei servizi, del turismo, delle costruzioni, della produzione e distribuzione di energia elettrica, vapore ed acqua calda e della trasformazione dei prodotti di cui all'allegato I del Trattato CE (oggi il credito spetta a tutti i titolari di reddito d'impresa). Scomparirà, inoltre, dalla norma il riferimento alle imprese agricole su tutto il territorio nazionale, che erano state ammesse al credito per effetto dell'ultima legge finanziaria, n. 448/2001. Sembrerebbe, quindi, che rimangano agevolate le sole imprese agricole di trasformazione che effettuano investimenti in aree svantaggiate. 

Aree territoriali agevolate 

L'incentivo sarà limitato agli investimenti effettuati nelle regioni beneficiarie della deroga ex art. 87.3.a (Campania, Basilicata, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna) e nelle zone di Abruzzo e Molise beneficiarie della deroga ex art. 87.3.c del Trattato UE sugli aiuti di Stato a finalità regionale. Saranno, quindi, escluse dal credito le zone del Centro-Nord (sempre rientranti nella deroga ex art. 87.3.c) sinora ammesse all'agevolazione. 

Importo dell'agevolazione

Saranno ridotti i massimali d'intensità comunitaria, che indicano la misura in cui spetta il credito d'imposta. E' prevista una riduzione all'85% del massimale per le zone ex art. 87.3.a (cioè per le regioni del Mezzogiorno), mentre rimangono invariati i massimali in Abruzzo e Molise. 

Procedura per l'accesso al credito 

Il credito non opererà più in via automatica. Per avere l'incentivo le imprese dovranno presentare un'istanza preventiva alle finanze, indicando gli investimenti che intendono effettuare e l'impegno ad effettuarli entro sei mesi dalla data dell'istanza. Dalla presentazione della domanda, le finanze avranno 15 giorni di tempo per negare il credito d'imposta, nel caso di esaurimento delle risorse stanziate. Trascorsi 15 giorni senza alcuna comunicazione da parte delle finanze, il credito sarà utilizzabile. In pratica, sarà eliminato l'automatismo dell'incentivo, sostituito da un meccanismo "a rubinetto" con l'attribuzione delle risorse in ordine cronologico di presentazione delle domande. 

Durata dell'agevolazione e risorse disponibili 

La durata del credito d'imposta è confermata fino al 2006. Il DL provvede inoltre a definire i limiti massimi di spesa annua destinata alla copertura finanziaria dell'agevolazione, che sono fissati in 880 milioni di euro per il 2002 ed in 1.760 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2003 al 2006. 

Entrata in vigore delle modifiche

Le modifiche dovrebbero entrare in vigore in corso d'anno, a partire dalla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto-legge, con riferimento agli investimenti da avviare successivamente all'entrata in vigore del provvedimento. 
